ASCENSIONE DEL SIGNORE

ANNO A

L’OPERA DELLO SPIRITO DOPO L’ASCENSIONE

Le letture di questa domenica dell’ascensione ci propongono una particolare sfaccettatura di questo mistero cristologico: l’Esaltato alla destra del Padre, dopo i giorni della sua passione, è Colui che dona lo Spirito alla Chiesa per la missione e l’evangelizzazione. La domanda dei discepoli nella prima lettura è sempre quella finalizzata ad una realizzazione terrena del regno di Dio:

«Signore, è questo il tempo nel quale ricostituirai il regno per Israele?». 

D’altra parte già nel cammino verso Gerusalemme e verso la passione Giacomo e Giovanni avevano chiesto, pensando ad un regno immediato e materiale:

Mc 10,37 «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra».

Davanti a questa pretesa di un regno umano Gesù risponderà con il suo esempio e la sua scelta di campo, che dovrà essere anche quella dei discepoli:

«Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 43Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, 44e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. 45Anche il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Nel brano degli At Gesù rilancia l’interrogativo dei discepoli in chiave missionaria, manifestando che il compimento del regno è nelle mani del Padre:

Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o momenti che il Padre ha riservato al suo potere, 

ai discepoli di Cristo, alla Chiesa è affidato il compito di realizzare la testimonianza fino ai confini della terra, nella forza dello Spirito

ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e fino ai confini della terra».
 Tutto questo per Lc si realizza in At 2 dove l’evangelista narra del dono dello Spirito sulla comunità apostolica e racconta il prodigio di un annuncio recepito in tutte le lingue.

Il Maestro, dunque, mette in guardia la chiesa da un terribile pericolo che è quello di costituirsi in un regno di Gesù “dalla terra” cioè in un’istituzione umana che funziona alla maniera umana e secondo i criteri delle società umane. I cristiani non possono fermarsi a questi criteri, il loro regno non è “da questo mondo”, come non lo è quello di Gesù, ma il loro compito consiste nella testimonianza del Vangelo per la forza dello Spirito.
Lo Spirito qui appare come il continuatore dell’opera di Gesù: ai discepoli, infatti, è detto che saranno testimoni, per la forza dello Spirito, di Gesù stesso. Il Vangelo di domenica scorsa parlava proprio di questo:
Gv 15,26 Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; 
come già notavamo nella lectio della VI di pasqua lo Spirito continua, secondo Gv, la stessa opera di Gesù e abilita i discepoli ad una conoscenza più profonda della persona di Gesù:

12Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso.13Quando verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 14Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.  (Gv 16)

Il Vangelo di Lc aggiunge un altro particolare all’azione dello Spirito nella missione dei discepoli. Nelle persecuzioni, nei tribunali, nella lotta con lo spirito del mondo il cristiano non deve temere:

12perché lo Spirito Santo vi insegnerà in quel momento ciò che bisogna dire». (Lc 12)

Anche Gv ha un tratto simile sulla funzione dello Spirito santo. Mentre per Lc è lo Spirito che suggerisce le parole della difesa davanti ai nemici, al cap. 16 del suo testo il quarto evangelista assicura i cristiani di una funzione in loro favore dello Spirito e, quindi, di un convincimento interiore della verità di Gesù e del suo messaggio:

8E quando sarà venuto, dimostrerà la colpa del mondo riguardo al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9Riguardo al peccato, perché non credono in me; 10riguardo alla giustizia, perché vado al Padre e non mi vedrete più; 11riguardo al giudizio, perché il principe di questo mondo è già condannato.
IL DIO CON NOI

Tutta l’azione dello Spirito, però, è sempre in funzione di quanto Gesù ha detto ed ha fatto. Il compito dello Spirito nella chiesa e nel mondo non si distacca mai dall’opera di Cristo (Gv 16,12-14).

A questo proposito notiamo un interessante legame tra Mt 28 che ci ha parlato di un:

Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».

Sappiamo che quest’espressione ha le sue radici nell’AT dove Dio si presenta come il Dio- 

Ad Isacco Dio dice:

Gn 26,24 E in quella notte gli apparve il Signore e disse:
«Io sono il Dio di Abramo, tuo padre;
non temere, perché io sono con te:
ti benedirò e moltiplicherò la tua discendenza
a causa di Abramo, mio servo».
L’esperienza dell’Esodo inizia con la teofania del Sinai dove Dio dice a Mosé:
Es 3,12 Rispose: «Io sarò con te. Questo sarà per te il segno che io ti ho mandato: quando tu avrai fatto uscire il popolo dall'Egitto, servirete Dio su questo monte».
In un oracolo di salvezza per Israele Dio dice:
Is 41,10 Non temere, perché io sono con te;
non smarrirti, perché io sono il tuo Dio.
Ti rendo forte e ti vengo in aiuto
e ti sostengo con la destra della mia giustizia.
In Is 7,14 Dio promette 
14Pertanto il Signore stesso vi darà un segno. Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà Emmanuele.

E Mt commenta questo testo mostrando che esso è ormai adempiuto in Gesù:

22Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: 23Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. (Mt 1)
Gesù dunque è la presenza di Dio in mezzo agli uomini, ma questa presenza, già realizzata dal Padre nell’AT e fatta carne nel Figlio continua oggi nell’opera dello Spirito: è questo permanere di Gesù nello Spirito. L’espressione matteana, infatti, ha molti eco nel Vg di Gv (7,33; 13,33) dove Gesù annuncia il suo andar via, dopo essere stato con i discepoli:

		Gv 7,33 Gesù disse: «Ancora per poco tempo sono con voi; poi vado da colui che mi ha mandato. 
Gv 13,33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete ma, come ho detto ai Giudei, ora lo dico anche a voi: dove vado io, voi non potete venire. 



	


In seguito però spiega anche la ragione di questo andar via:
Gv 16,7 Ma io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Paràclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi. 
Dunque tutta la storia della salvezza è segnata dalla presenza di Dio in mezzo a noi e consiste nell’azione del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, nel cui nome, ci ha detto Mt, l’umanità riceve il battesimo perché Dio sia in noi.

Anche nella seconda lettura lo Spirito è dato per un fine ben preciso:

Fratelli, il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gloria, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione per una profonda conoscenza di lui; 

come già nei testi precedenti anche in questo il dono dello Spirito di sapienza conduce alla rivelazione di Dio, del suo mistero, ma san Giovanni ci ricorda che quanto il Padre possiede è del Figlio:
Gv 16,14-15 Egli (lo Spirito) mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.  Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà.
Quindi conoscenza del mistero del Padre è conoscenza del mistero del Figlio e viceversa, ecco perché nel NT lo Spirito è detto sia Spirito del Padre (Mt 3,16; 10,20; 12,28; Rm 8,9.11.14;  1Cor 2,11.12.14; 3,16; 7,40; Fil 3,3; 1Pt 4,14; 1Gv 4,2) che del Figlio (At 16,7; Rm 8,9; Fil 1,19; 1Pt 1,11).

L’UMANITA’ TRASFORMATA NEL CRISTO IN VISTA DELLA PARUSIA

Al contempo questo dono allarga la conoscenza del mistero e fa comprendere ai cristiani qualcosa sulla loro identità:

Dio illumini gli occhi del vostro cuore per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati, quale tesoro di gloria racchiude la sua eredità fra i santi e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi, che crediamo, secondo l’efficacia della sua forza e del suo vigore.

Comprendere il mistero di Dio è anche un ricevere luce per i nostri occhi per 

1. Comprendere la nostra chiamata;

2. Sapere che Dio ci ha donato un tesoro tra i santi;

3. Conoscere quanto Dio opera in nostro favore con la potenza della sua forza

Qui in altri termini Paolo esplicita in che cosa consista il “mi sarete testimoni….” di Lc. Se per Lc la testimonianza è un annuncio, un parlare di Gesù, per altri scritti del NT come l’Ap, la testiomianza/martyria altro non è che una riproduzione, un’imitazione dello stile di Gesù, soprattutto nel suo mistero pasquale:

Ap 2,13 So che abiti dove Satana ha il suo trono; tuttavia tu tieni saldo il mio nome e non hai rinnegato la mia fede neppure al tempo in cui Antìpa, il mio fedele testimone, fu messo a morte nella vostra città, dimora di Satana. 
Ap 12,11 Ma essi lo hanno vinto
grazie al sangue dell'Agnello
e alla parola della loro testimonianza,
e non hanno amato la loro vita
fino a morire.
Tutto l’annuncio cristiano, tutta la testimonianza relativa a Gesù, è dunque finalizzata al compimento di quello che Gesù vuole operare in noi: vuole renderci simili a lui. Questo già avviene in qualche modo nella sofferenza dei cristiani che imitano lo stile pasquale del Maestro come dicono i testi dell’Ap, ma Dio non ci ha chiamati alla sofferenza per sempre: se ha costituito Cristo come capo tutto questo è perché l’umanità intera giunga ad una meta ben precisa:
Tutto infatti egli ha messo sotto i suoi piedi
e lo ha dato alla Chiesa come capo su tutte le cose:
essa è il corpo di lui,
la pienezza di colui che è il perfetto compimento di tutte le cose.
Potremmo dire che il cammino della Chiesa dopo l’ascensione di Cristo e in vista della sua seconda venuta è quest’opera del Risorto che vuole portare a compimento “tutte le cose in tutto” dice il testo greco di Ef 1,23, quasi a voler sottolineare che nessun particolare è perduto agli occhi di Cristo nostro capo, ma tutto deve giungere al pieno compimento, perché –come dice l’orazione colletta di oggi- 

nel tuo Figlio asceso al cielo la nostra umanità è innalzata accanto a te, e noi, membra del suo corpo, viviamo nella speranza di raggiungere Cristo, nostro capo, nella gloria.
È il momento in cui le feste cristologiche diventano significative per la realtà della Chiesa, aiutano a ripensare la nostra identità e gli elementi costitutivi del nostro essere comunità.

